
Maremoti



Il maremoto

Il maremoto, in giapponese tsunami, è una serie di onde marine prodotte dal
rapido spostamento di una grande massa d’acqua. In mare aperto le onde si
propagano molto velocemente percorrendo grandi distanze, con altezze quasi
impercettibili (anche inferiori al metro), ma con lunghezze d’onda (distanza tra
un’onda e la successiva) che possono raggiungere alcune decine di chilometri.
Avvicinandosi alla costa, la velocità dell’onda diminuisce mentre la sua altezza
aumenta rapidamente, anche di decine di metri. La prima onda può non essere la più
grande e tra l’arrivo di un’onda e la successiva possono passare diversi minuti.

Quali sono le cause?
Le cause principali sono i forti terremoti con epicentro in mare o vicino alla costa. I
maremoti possono essere generati anche da frane sottomarine o costiere, da attività
vulcanica in mare o vicina alla costa e, molto più raramente, da meteoriti che cadono
in mare.



Tsunami del Giappone – 11/03/2011
Il terremoto di Sendai e del Tōhoku) si verificò l'11 marzo 2011 al largo della costa della
regione di Tōhoku, nel Giappone settentrionale, alle ore 14:46 locali alla profondità di 30
chilometri[1]. Il sisma, di magnitudo 9,0 (secondo l'USGS)[2][3], con epicentro in mare e con
successivo tsunami, è a tutt'oggi il più potente mai misurato in Giappone[2] e il settimo a
livello mondiale.

https://it.wikipedia.org/wiki/Regione_di_T%C5%8Dhoku
https://it.wikipedia.org/wiki/Giappone
https://it.wikipedia.org/wiki/Terremoto_e_maremoto_del_T%C5%8Dhoku_del_2011
https://it.wikipedia.org/wiki/Magnitudine_(geologia)
https://it.wikipedia.org/wiki/United_States_Geological_Survey
https://it.wikipedia.org/wiki/Terremoto_e_maremoto_del_T%C5%8Dhoku_del_2011
https://it.wikipedia.org/wiki/Epicentro
https://it.wikipedia.org/wiki/Tsunami
https://it.wikipedia.org/wiki/Terremoto_e_maremoto_del_T%C5%8Dhoku_del_2011
https://it.wikipedia.org/wiki/Lista_di_terremoti


Schema che raffigura l’origine di uno 
tsunami



Tsunami del Giappone – 11/03/2011



Tsunami del Giappone – 11/03/2011



L’Italia è a rischio maremoto?

Tutte le coste del Mediterraneo sono a rischio maremoto a causa dell’elevata
sismicità e della presenza di numerosi vulcani attivi, emersi e sommersi. Negli ultimi
mille anni, lungo le coste italiane, sono state documentate varie decine di maremoti,
solo alcuni dei quali distruttivi. Le aree costiere più colpite sono state quelle della
Sicilia orientale, della Calabria, della Puglia e dell’arcipelago delle Eolie. Tuttavia,
maremoti di modesta entità si sono registrati anche lungo le coste liguri, tirreniche e
adriatiche. Bisogna inoltre considerare che le coste italiane possono essere raggiunte
da maremoti generati in aree del Mediterraneo lontane dal nostro Paese



Tsunami verificatesi in Italia a partire 
dal 79 D.C.



Effetti sulle coste e possibilità di previsione

Che cosa succede sulle coste?
Il maremoto si manifesta come un rapido innalzamento del livello del mare o come
un vero e proprio muro d’acqua che si abbatte sulle coste, causando un’inondazione.
A volte si osserva un iniziale e improvviso ritiro del mare, che lascia in secco i porti e le
spiagge. Le onde di maremoto hanno molta più forza rispetto alle mareggiate e sono
in grado di spingersi nell’entroterra anche per diverse centinaia di metri (addirittura
chilometri, se la costa è molto bassa), trascinando tutto ciò che trovano lungo il
percorso: veicoli, barche, alberi, serbatoi e altri materiali, che ne accrescono il
potenziale distruttivo.

Quando avverrà il prossimo maremoto?
Non è possibile saperlo: può verificarsi in qualsiasi momento. Sui maremoti
sappiamo molte cose, ma nessuno è in grado di prevedere quando e dove si
verificheranno.



Sistema di allertamento
Nel Mediterraneo è in via di costruzione un sistema di allertamento
internazionale, a cui partecipa anche l’Italia, ma in modo ancora
sperimentale. Questo sistema è analogo a quelli già attivi nel Mar
dei Caraibi e negli oceani Pacifico e Indiano, ma rispetto a questi ha
dei limiti: in un mare poco ampio come il Mediterraneo, infatti, i
tempi di arrivo delle onde sono molto brevi e questo riduce la
possibilità di allertare la popolazione. Solo per i maremoti causati
da eventi sismici che si verificano lontano dalle coste italiane (come
ad esempio nei mari della Grecia) l’Istituto Nazionale di Geofisica e
Vulcanologia, l’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca
Ambientale e il Dipartimento della Protezione Civile potranno avere
il tempo per allertare la popolazione attraverso tv, radio e web.
È quindi importante conoscere bene le norme di comportamento,
ricordando però che il rischio maremoto implica inevitabilmente la
possibilità di falsi allarmi.



Scenari di rischio per Saline Ioniche









Cosa fare durante un maremoto



Cosa fare dopo un maremoto



Siti	consultati:
www.ingv.it
www.protezionecivile.gov.it
www.istruzione.it
www.mit.gov.it
www.centrostudicni.it
www.istat.it
www.enea.it
www.cresme.it

http://www.valigiablu.it/
http://www.protezionecivile.gov.it
http://www.istruzione.it/
http://www.mit.gov.it
http://www.centrostudicni.it
http://www.istat.it/
http://www.enea.it/


Perimetrazione aree a rischio tsunami




